
Lavorano come gli uomini ma
possonoarrivareaguadagnare

fino all'80% in meno. È nel settore fi-
nanziario che, nel Regno Unito, esiste
il maggiore divario tra stipendi che si
traduce in una discriminazione tra i
sessi.Lorivela ilquotidianobritannico

«The Guardian» citando un'indagine
condottadalla Equality andhuman ri-
ghts commission (commissione per
l'uguaglianza e i diritti umani istituita
nel regno unito con l'equality act del
2006).Lacommissione,chesioccupa
della lotta contro la discriminazione
motivata da età, religione o credo e
orientamento sessuale, ha inviato un
questionario a 50 aziende inglesi.

«Perché il governo non comin-
cia a fare qualche cosa di con-

cretoperi lavoratori?Cirisparmileso-
liteparolesullacrisi finita.Peroral'uni-
co dato certo è l'esplosione della di-
soccupazione».LodiceCesareDamia-
no, responsabile lavoro pd.

Si annunciano con titoloni timidi
segnali di ripresa, roba da zero vir-
gola (direbbe Giulio Tremonti).
Ma la realtà è una terra desolata.
Lavoratori esasperati, estromessi
dal ciclo produttivo, sempre più a
rischio povertà. Questa è la crona-
ca della crisi a fine 2009. Altro che
ripresa. L’Unione europea aveva
già annunciato in primavera che
in Italia l’incubo subprime sareb-
be costato un milione di posti di
lavoro. Un prezzo altissimo, sulle
spalle dei giovani precari, ma an-
che dei cinquantenni con famiglia
a carico. Numeri così non perdona-
no nessuno. Anche l’ufficio studi
di Bankitalia qualche mese fa lan-
ciava l’allarme occupazione. Inter-
venendo al Forex di Milano il go-
vernatore Mario Draghi non ha na-
scosto le sue preoccupazioni. «Nel
terzo trimestre del 2008 l’insieme
dei lavoratori a termine, interinali
e a progetto sfiorava i tre milioni -
aveva detto - Per circa quattro
quinti di questi lavoratori il con-
tratto giunge a scadenza entro un
anno. Su di loro grava un rischio
particolare». Quattro quinti: cioè
2 milioni e mezzo. Un esercito di
precari sull’orlo del baratro. Nono-
stante la ripresina. Cinque mesi

dopo il Bollettino di Via Nazionale
confermava le preoccupazioni. Nei
primi tre mesi del 2009 204mila po-
sti sono andati in fumo rispetto al-
l’anno prima. Di questi, 114mila so-
no nel Mezzogiorno. Per la prima
volta dal 2005 si contrae l’occupa-
zione femminile. Donne e giovani
restano a casa. I cocopro che non si
vedono riconfermare gli incarichi a

inizio anno sono 107mila, i lavora-
tori a termine nelle stesse condizio-
ni sono oltre 150mila. Chi è «protet-
to» è in cassa integrazione. Gli altri
nel nostro Paese hanno solo bricio-
le.

COME SI ESCE?

Quando e come finirà? A che punto
è l’Italia? Un intervento di Antonio
Misiani, deputato Pd, sul Nens (l’as-
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pUna cifra sconfortanteA rivelarlo è uno studio del Nens

p Il deputato pdAntonioMisiani: recupereremoquello del 2007 solo nel 2018

La crisi

L’emorragia di posti di lavoro
non è destinata a fermarsi. La
crisi si abbatte su giovani preca-
ri e cinquantenni con numeri
pesanti. L’Italia recupera più
lentamente di altri Paesi. Ma
per il governo stiamo meglio.
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